
stasera >ta uscendo Vedit&rox 
su Raitre «La valle del Torbido», primo capitolo 
di un nuovo filone televisivo \ 
L'attualità raccontata come in un «film dal vero» 

«Il marito della parrucchiera», il nuovo film * 
«del regista francese Patrice Leconte , 
Incontro con l'autore e l'attrice Anna Galiena 

CULTURAeSPETTACOLI 

Conversazione con Denis Hollier 
sul Collegio di sociologia 

Bataifle, ovvero 
del limite; 
e del disordine 

QMMIIXATURNATURI 

* ' • • In quel vasto e animato 
laboratorio intellettuale, artisti-

:\ ' Co e politico che fu la Parigi 
: dègù* Anni Trenta dove le Intel-
; 'Bgenze si Incontravano e scon-
'"' Invano in una febbrile attività, 
< • ; • College de sociologie occu-

- paun pósto particolare. Dalre-
• trobottega di una piccola libre-

V > ria in via Gay-Lussae dal 1937 
' - al 1939 vennero fuori sempre 

'' -f^ r^cMicatorie e «scandalo-
iso le proposte, le affermazioni 

' ' • le intepretazlonl di quel pie-
• ceto gruppo battezzatoli para-. 

dossalmente College de soclo-
'; • • • tofjte. Paradossalmente perche 

; di un collegio non aveva nére-
; •. gote, ne spirito « perche di so-
< etologi tra ' suoi membri non 
: -ve n'era neanche uno. I prò-
.- -òott più.importanti di quelle- \ 

spertenza sono stati Unalmen-
' t» tradotti In italiano e pubbli-
•' «ad dalla Bollati Boringhieri a 
•, . curadl.DcDisHolllercon II tito-
: lo appunto d i / / Collegio dì so-
...', àoicào. George Batallle. Ro-

.. far Calllol», Michel Leiris. Jean 
; . Paulban. Pierre Klossowski 
" - ; chiamarono sociologia, e più 
"•. predsamenle sociologia del 
;. «acro, un modo di guardare al-

i '. Js realtà, che non solo non 
•;. aveva nulla a che lare con la 
? disciplina sociologica, ma rc-
•- «gelava I canoni di una sclen-
*• ^ xa4s di un sapere che si cosurul-
. eoe da sola 1 propri confini, che 
:.• 'piogena e ordina e chiama ad 
: esistere solo ciò che può pre

vedere" ed incasellare. Cóntro 
>'•' lurkJ questo D Cotesto ed In 

parrlwtare Batallle eCaJItoJjrl-
• 'vendicano 11 disordine.'una ra-
: "Jtone conscia del suoi limiti 
: • ma non per questa timida e ti-

& 

•Ora da circa un mezzo se
colo, le scienze umane sono 

•progredito con una late rapidi-
' Ca che ancora non si e diventati 
sufficiente mente consapevoli 

' dette possibilità nuove che es-
' se -olirono; tanto meno si e 
« u t o l a possibilità o l'audacia 
' di applicarle ai molteplici pro-
Marni posti dal gioco degli 

.istintie dei «miti»che lecom-
• pongonoe le mobilitano nella 
società contemporanea. E no-

. lo che .tale carenza che tutto 
, un lato della vita collettiva mo
derna, il suo aspetto più grave. 

• j suoi strati profondi, sfuggono 
•tfintelligenza. E, questa situa
zione ha soltanto leffelto di ri
mandare l'uomo ai vani poteri 
dei suoi sogni, ma anche di al
terare la comprensione dell'in-

1 laro complesso del fenomeni 
sociali e di viziare all'origine le 
regole d'azione che trovano in 

. essa riferimento e garanzia. La 
preoccupazione di ritrovare, 
trasposti su scala sociale, le 
aspirazioni e i conflitti primor
diali della condizione Indivi
duate è all'origine del Collegio 
dì sociologia». 

Cosi scriveva nel 1938 Roger 
Calllots a proposito degli in
tenti e delle attività del Colle
gio a un anno dalla sua forma-
storie. E probabilmente sta 
proprio in quel volere andare a 
scavare I nessi più profondi fra 
individuo e 1 modi di costituirsi 
ed apparire della società a da
te all'attività del Collegio quel
l'aura discandalo, di ambigui
tà che ancora oggi l'accompa-

•Equlvoco non è il linguag
gio usato dal Collegio, quanto i 
soggetti che esso tratta, il rap
porto fra il sacro e la motte, fra 
tt sesto e la morte. Ira il potere 
e ti sacro - spiega Denis Hol
lier che abbiamo intervistato in 
«cessione della presentazione 
• Roma della edizione italiana 
d i / /Co*s /o*sodo/og /o- .Uj 
scandalo e l'ambiguità del Col
legio £ Innanzitutto epistemo
logico, comincia con la critica 
dei carteslariesimo. del razto-
nattsmo che esclude contrad
dizioni, ambiguità ed errori. 
Esco Baiatile. Lelris e Caillois 
chiamano all'esistenza e alla 
conoscenza tutto quanto ne 
era stato prima espulso. Inoltre 
non-si sapeva come collocarli 
questi strani intellettuali, sfug
givano ad ogni classificazione: 
non .erano sociologi e diceva
n o (n (are della sociologia; era
rio degli scrittori ma non scri
vevano poemi e romanzi, Ba
tallle stesso comincerà a scri
ver», sfare della letteratura so
lo una volta conclusa l'espe

rienza del Collegio. Si .può 
capire allora perché vennero 
spesso guardati con sospetto». 

L'accusa di usare un lin
guaggio fascista, dlcercare mi
ti cari anche alla destra, l'esal
tazione dell'irrazionale, ha 
creato, soprattutto In Italia, 
un'atmosfera d'imbarazzo e di 
sospetto intomo all'attività del 
Collegio. Forse anche perché è 
difficile sottrarsi al fascino, o 
meglio alla fascinazione che 
emana dagli scritti di quel 
gruppo di intellettuali. «È vero, 
c'è dell'ambiguità nel Collegio, 
ma non è ambiguità politica, I 
suoi membri si tennero sempre 
molto distanti da ogni tenta
zione collaborazionista - affer
ma Hollier - è 11 loro modo di 
procedere che sconcerta. Ad 
esempio le riviste francesi mar
xiste dell'epoca seguivano con 
molta attenzione la produzio
ne del Collegio, rècenzlvano I 
loro lavori ma fondamental
mente non H capivano e forse 
per questo li percepivano ce
rne altro da se. Eppure il mito 

: della purezza, della purifica-
. alone, della - sterilizzazione, 

dell'lgtenlsmo individuale e 
sociale fondamento dell'Ideo
logia fascista, era proprio d ò 
contro cui Batallle, Leiris e 
Caillois si battevano*. 

Alla ricerca di d ò che é bas
so, ontamlnato, nascosto nel 
profondo, dei residui e dei ca
scami della ragione, di un ero
tismo non sublimato bensì ra
dicato in una estrema materie-
IHa.'!!-Collegio ««.sociologia 
fónda uria eterbugia che lo 
immunizza non solo dall'ideo
logia fascista, ma da ogni ideo
logia. E infatti ciò che più diffe
renzia il modo di procedere e 
conoscere del Collegio da 

' quello marxista è proprio la 
sostituzione del primato del 
simbolico al primato dell'eco
nomico». 

•Quando si afferma il Colle-
- gio di sociologia, alle cui attivi
tà parteciparono in qualche 
modo molti degU intellettuali 
che erano a Parigi in quegli an
ni, basti ricordare Walter Ben
jamin, - spiega Hollier - il sur
realismo era ormai tramontato 
ma l'interesse verso tutto ciò 
che è irrazionale, non prevedi
bile, .viene.raccolto.e portato 
avanti proprio da Batallle. Cail
lois, Leiris che si rifiutarono 
sempre di fare I profeti. E riba
divano piuttosto le mille possi
bilità di essere del domani». FI-
f o senz'altro del surrealismo, 

Collegio non si ferma però 
ad amministrare l'eredità pa-

* tema, ma la reinveste, la mette 
in gioco per una posta più alta 

- e più rischiosa. L'esaltazione 
del mistero, del meraviglioso 
non basta: è alle sue radici che 
& vuole arrivare. A questo pro
posito' Hollier. nella sua accu
rata ed Intensa introduzione 
racconta di come Caillois fosse 
uscito dal surrealismo dopo 
una lite a proposito di fagioli 
messicani. •Voleva sapere per
ché 1 fagioli saltavano. Breton 
temeva che aprendoli il miste
ro venisse meno. Ma il mistero 
non va confuso con la paura di 
sapere. Chi accetterebbe un 
miracolo che abbia come con
dizióne'quello dell'assenza di 
interrogazione? Oggetto della 
eterologla é l'attestazione del
l'esistenza di un •meraviglioso 
che non teme la conoscenza». 
Sta forse proprio in questo la 
modernità del Collegio nel 
non aver paura delle radici più 
oscure e tenebrose del pensie
ro, ma anche nell'uso eccentri
c o e non disciplinare di saperi 
come quello della psicanalisi, 
dell'antropologia culturale. 
della sociologia, fatti, propri 
senza che mal divenissero re
cinti, alibi per non andare ol
ire. Emblematico è a questo 
proposito il rapporto del Colle
gio con la psicanalisi sulle cui 
forzature interpretative lo stes
so Caillois fa dell'ironia. 

•Batallle e Leiris non si sono 
limitati a leggere Freud, ma so
no andati In analisi perché era
no Interessati Hlla psicanalisi 
come epistemologla e sapeva
no che non potevano appren
derla se non vivendola - com-

• menta Hollier - . Ma per loro la 
psicanalisi non divenne mai la 
chiave d'interpretazione della 
realtà». 

La scrittrice 
Helga 

SchulKrte,a 
destra, 

un'immagine di 
Benino est 

Intervista alla scrittrice 
della ex Ddr Helga Schubert 
in Italia per presentare 
due suoi libri 

. „ Solidarietà ed antagonismo 
P'§%*'rfl sociale dopo la caduta 

del muro di Berlino 

LIDIA CARLI 

f a Helga Schubert è in Italia 
per la prima volta, ospite del 
Goethe Institut di Genova, l'oc
casione è l'uscita quasi con
temporanea di due suol .libri: 
La stanza proWIta (traduzione 
e introduzione di Palma Severi, 
Edizioni Costei & Nolan) e 
Donne giuda (traduzione Lidia 
Castellani, postfazione Elisa
betta D'Erme. Edizioni EO). La 
stanza proibita è il mondo al di 
là del muro: una serie di rac
conti brevi e Incisivi sulla vita 
quotidiana nella Ddr. Nel pri
mo di essi un sogno che si tra
sforma immediatamente in in
cubo: «Guardo in alto: sopra di 
me ancora un delo radiosa
mente azzurro - solo che non 
posso più volare via. Sono pri
gioniera. Su di noi é tesa una 
rete a maglie kirghe. due metri 
sopra le nostre teste. Disperata 
la Indico agli altri». 

Nelle Donne giada, dieci ca
si di delazione femminile du
rante il HI Rri:n.é ancora-la 
dittatura e fornire'lo sfondo 
quotidiano della storia. Il tradi
mento viene considerato parte 
integrante dell'abuso di potere 
che ogni dittatura esercita nei 
confronti dei propri cittadini: è 
un male quasi sempre mortale 
ma allo stesso tempo, banale, 
come le protagoniste del rac
conti. 

Con quali parole vorrebbe -
presentarsi si pubblico Ita- • 

Ho avuto bisogno di moltissi
mo tempo prima di decidermi 
a diventare •soltanto» scrittrice. 
Per venutili anni ho lavorato 
come psicoterapeuta In una 
*tmlca,-tina',p»fesslone'ìior-
male che mi fa sentire una 
donna della Ddr come tante 
altre. Sicuramente non sono 
una scrittrice tipica e non mi 
sento nemmeno troppo vicina 
ai cosiddetti intellettuali. A dif
ferenza di molti di loro sono 
favorevole allo sviluppo politi
co che stiamo attraversando. 
MI sento come se fosse finito 
un Incubo; Diversamente da 
questi intellettuali non ho mal 
vissuto fuori dalla realtà lavo
rativa e quotidiana della Ddr, 
non ho vissuto coltivando il so
gno di una utopia ma a stretto 
contatto con la realtà. 

Un anni) e mezzo dopo 11 
crollo del muro di Berlino e 
otto mesi dopo la riforma gonetarla. Quali sono state 

' conseguenze più vistose 
' di questi) choc colturale? 

Non credo si possa parlare di 
choc culturale perché da sem
pre nella Ddr la gente viveva 

, Incollata davanti alla televisio-
- ne occidentale. Adesso siamo 
.veramente dentro a quel mon
do anche se molti credevano 
che non sarebbero riusciti a fa
re in tempo per vedere il cam
biamento. Anch'io ero profon
damente convinta che avrei 
dovuto trascorrere tutta la mia 

vita sotto una dittatura, ormai 
ero rassegnata e disperata. 
Adesso accanto alle grandi no
vità positive stiamo vivendo 
molte sorprese anche se co
minciano a farsi sentire lecon-

.seguente più negative.>£un 
momento diffìcile per tutti, 1 
problemi sorto tanti: dall'affitto 
all'assicurazione. Ma tutto 
questo è la conseguenza pre
vedibile di un cambiamento 
politico voluto dalla maggio
ranza della gente. La società 
capitalista ci ha investito senza 
avere avuto il tempo di svilup
pare un sistema di sicurezza 
sociale come quello che esiste 
in Germania occidentale. Il si
stema economico è cambiato 
senza che esistessero le pre
messe necessarie. Dobbiamo 
Imparare però ad avere pa
zienza. Non possiamo perdere 
di vista gli aspetti positivi, altri
menti non riusciremo a lavora
re In maniera costruttiva. Tra 
tutte, la grande novità positiva 
é che ci troviamo agli inizi di 
un processo di democratizza
zione, ma stiamo solo agli Ini
z i Non sottovaluto le difficoltà, 
ma non condivido quelli che 
rimpiangono la fine dell'uto
pia. 

..•..' ' Eppure l'emorragia deus 
; «ente verso l'Occidente con-

. (bua s ritmo Impressiona»-
-. te. 

Le industrie da noi non posso
no permettersi di pagare gli 
operai quanto in Occidente e 
cosi la gente continua ad an

darsene per guadagnare di più 
invece di restare e contribuire 
allo sviluppo dell'economia 
del paese. La situazione pur
troppo è destinata a peggtora-

- re. Si parla di-una disoccupa-
- zione del cinquanta per cento 
'fin dai'prossimi mesi. La-de
centralizzazione In atto Impo
ne una enorme scossa alle cer
tezze professionali della gente. 
La pubblica amministrazione 
é stata licenziata in blocco. Chi 
si vuole presentare per avere 
un lavoro deve dichiarare di 
aver collaborato o meno con 1 
servizi segreti della Ddr. Ma è 
chiaro che non tutti potranno 
essere assunti di nuovo. Ma 
esiste la possibilità del licen
ziamento soltanto se dichiara
no il falso. Non per avere colla
borato con la Stasi. Solo 11 per-
sonale qualificato troverà co
munque una sistemazione. 
Nella stampa occidentale della 
Repubblica federale si leggono 
annunci di ex funzionaridella 
Stasi, la polizia segreta della 
Ddr, economisti qualificati che 
cercano lavoro In Occidente. E 
sicuramente non avranno diffi
coltà a trovarlo. 

In questa fase di transizio
ne, le donne devono pagare 

- un prezzo più alto rispetto 
agiruomlnlT 

È presto per drrto. Non saprei. 
In alcuni casi si creano situa
zioni più difficili per le donne ' 
non in quanto donne, ma per 
una serie di motivi concreti, so
prattutto connessi con la ma

ternità. L'apertura del muro 
però servirà anche a sprovin
cializzare le donne della ex 
Ddr. E poi anche se in Occi
dente fa ridere, non possiamo 
che «ssere Contente di avere ftV 
-nalmente'a'disposizione ali
menti e facilitazioni che prima 
si potevano permeitele soltan
to i privilegiati, come la frutta, 
omogeneizzati, pannolini da 

. usare e gettar via. Anche que
ste sono cose importanti. 

;••• La ramosa solidarietà della 
gente dell'Est sta sopravvi
vendo al cambiamento? 

Le cose stanno cambiando, 
. anche se la gente della Ddr è 
. legata da un passato comune. 
Adesso possiamo parlare tra 
noi liberamente, persino nei 
locali pubblici. Starno sedici 
milioni di persone di fronte al
le stesse difficoltà. Da qui na
sce un tipo di solidarietà nuo
vo rispetto alla cultura della 
comunicazione nella dittatura. 
Adesso capita di scambiarci 
consigli sul tipo di assicurazio
ne. Slamo di fronte ad un ele
mento della nostra vita che pri
ma ci era sconosciuto: la con
correnza, che purtroppo raf
fredda notevolmente f nostri 
rapporti. La solidarietà fonda
mentale per sopravvivere nella 
dittatura diventa meno neces
saria. Ogni individuo fa le sue 
esperienze singolarmente. 
Purtroppo peiòà la maggior 
parte della gente preferisce mi
surarsi individualmente con lo 
standard di vita tedesco-occi

dentale. Il venir meno della 
cultura della solidarietà è una 
conseguenza logica dell'aper
tura e dell'introduzione del de
naro come valore principale 
della'vita, che per noi e una 
grossa novità. Contlnuo-a sfor-

. zanni diessere positiva anche 
in questo'caso, perché credo 
che non d sarebbero state al
tre soluzioni possibili per il mio 
paese. Ogni altra posibilità 
avrebbe comportato un prose-

Siimento della guerra fredda. 
Il altri paesi dell'Europa 

orientale non hanno avuto la 
spinta che abbiamo avuto noi 
con l'unificazione intertedesca 
e quindi possono andare più ' 
lentamente e allo stesso tempo 
decidere da soli quello che in
tendono fare. Noi dobbiamo 
correre perché ormai faccia
mo parte di una realtà econo
mica con leggi diverse e queste 
leggi sono molto dure. Ma non 
possiamo dimenticare che ab
biamo vissuto in una dittatura 
ridicola e insopportabile, fatta 
di bugie e di censura. Soltanto 
I privilegiati del sistema pote
vano augurarsi che non finisse. 
L'appello degli intellettuali 
«Per il nostro paese» del no
vembre "89 ne è la prova mi
gliore: ha segnato una spacca
tura insormontabile tra l biso
gni della gente e la realtà parti
colare degli scrittori più noti. 
Credo comunque che per tutti 
gli artisti 11 cambiamento rap
presenti un momento di verifi
ca importante, perché final
mente non veniamo più giudi-

catiper il contenuto delle ope
re. Eravamo tutti costretti a cre
scere in una spede di serra. . 

Qua! è 11 suo rapporto con la 
tradizione letteraria femmi
nile del suo paese, con Anne 
Seghers, ChristaWoBT 

Ho sempre sentito di non ave
re niente in comune con que
sta tradizione. Anne Seghers 

. era una comunista convinta, io 
no. Anche se mi sono sempre 
interessata per le vicende poli
tiche del nostro e degli altri 
paesi, non sono mai entrata 
nel partito. Christa Wolf ha ri
posto nella Ddr speranze ben 
diverse dalle mie. 

Dopo la pubblicazione occi
dentale della «Stanza proibi
ta» ha avuto difficoltà con le 
aatoritàdeDaDdrT 

Non mi sono mal sentita parti
colarmente perseguitata, non 
più degli altri. Alcuni piccoli 
episodi di censura li ho vissuti. 
Ma non sono mai stata nean
che un giorno in prigione. An
che se attraverso il mio lavoro 
letterario ho criticato aperta
mente la vita nella dittatura, 
credo che il regime abbia ap
prezzato la mia lealtà. Non ho 
mai fatto niente di nascosto. 
Sono sempre stata prevedibile 
e quindi non mi hanno mai ri
tenuta pericolosa, e poi non 
dimentichiamo che in tutti i 
settori della vita pubblica ho 
sempre incontrato persone di 
potere che sicuramente condi
videvano le mie opinioni. 

L'Unesco a Roma per una conferenza sui siti archeologici nella zona del Golfo 

Da Babilonia a Ur, ^ g r ^ d d disamo 
La guarà ha.colpito :fl:̂ u^^d^;dvìl1à: 

CRISTIANA PULCINELLI 

gsj Babilonia. Ur, Uruk. Nini-
ve, Hatra, Samarra, dell'onte. 
Sono solo alcuni dei siti ar
cheologici che si trovano in 
trak e che testimoniano la na
scita della nostra civiltà. U, nel
l'antica Mesopotamla. tra il Ti
gri e l'Eufrate, :.l sono succedu
te le culture di Sumeri, Assiri. 
Babilonesi. U. sono nate scrit
tura e agricoltura, II, tra il 4000 
e il 3000 a.C, é avvenuto il pas
saggio da una civiltà preurba
na ad una civiltà urbana. LI, 
nel 1991, è divampata la guer
ra. E ora si teme per la perdita 
di uno dei più importanti patri
moni culturali dell'umanità. 

Invitato a Roma dall'Arci 
Nova per dlscu tere di questi te
mi, Mounir Bouchemakl, re
sponsabile de la sezione •Sal
vaguardia del patrimonio cui- . 
turale dell'umanità» dell'Une-
sco. ha espresso la sua proccu-
pazlone: «Il problema della 
salvaguardia del patrimonio 
iracheno si può far risalire agli 

anni '80. Già con la guerra 
Irak-lran si sono avuti gravi 
danni al monumenti e alle te
stimonianze storiche dei due 
Kaesl. Ora non sappiamo asso

ltamente nulla di quello che é 
successo con la guerra del Gol
fo. SI é parlato di bombarda
menti chirurgid, ma, se anche 
fosse vero, possiamo Immagi
nare cosa abbiano prodotto vi
brazioni ed onde d'urto su mo
numenti che stanno in piedi 
da migliaia di anni?». Le diapo
sitive che Bouchameki ha por
tato con sii mostrano scavi, pa
lazzi, monumenti, che potreb
bero essere stati colpiti, o per
ché vicini ad obiettivi strategici 
(stazioni, autostrade), oppure 
perché si trovano accanto a 
luoghi la cui distruzione é stata 
documentata dalle immagini 
televisive. Una studiosa di, ar
cheologia ha messo a disposi
zione del pubblico un catalo
go del Museo dell'lrak a Bag
dad, sicuramente colpito nel 
corso dei bombardamenti sul

la capitale: migliaia di pezzi, 
alcuni difficilmente trasporta
bili, tra le altre cose, tavolette 
d'argilla del IV millennio a.C. 
con le prime testimonianze 
scritte dell'umanità, ceramiche 
del VI millennio a.C, statue e 
sculture del terzo e secondo 
millennio. -••••-
• • Piero Lo Sardo, organizzato
re del Convegno, ha affermalo 
che l'obiettivo primario dell'i
niziativa é quello di sottoporre 
all'attenzione degli - studiosi 
due temi: «In primo luogo la 
valutazione dei danni materiali 
nei siti archeologici che po
trebbe avvenire attraverso 1 ri
lievi fotografici da satelliti ed 
aerei, (purtroppo però le foto 
scattate dal satelliti Finora non 
sono state messe a disposizio
ne degli studiosi). In secondo 
luogo l'inventario dei danni su
biti dal Museo dell'lrak a Bag
dad a causa del bombarda
mento. Finita la guerra, é giu
sto che l'opinione pubblica sia 
informata». Quali sono gli stru
menti a disposizione per la sal
vaguardia di queste testimo

nianze storiche? Esiste una 
Convenzione del 1954, firmata 
da 77 Paesi, per la preservazio
ne del patrimonio archeologi
co in caso anche di conflitto 
armato. -In base a questa con
venzione • dice Bouchemakl • 
gli Stati si impegnano a non 
esporre il patrimonio a rischi e 
a difenderlo dà atti di vandali
smo, da furti o da altri gesti che 
possano comprometterlo, tn 
caso di guerra, se il patrimonio 
viene portato all'estero, lo Sta
to di destinazione si impegna a 
restituirlo al legittimo proprie
tario». Ma. per quanto riguarda 
la guerra appena terminata, 
l'Unesco si trova di fronte a un 
problema: «Tra gli stati firmata
ri della Convenzione non figu
rano né gli Stati Uniti, né l'In
ghilterra». 

Le preoccupazioni degli ar
cheologi non riguardano però 
soltanto quello che; tirato fuori 
dalla sabbia, potrebbe'aver su
bito danni, ma-anche quello 

. che ancora non è stato scava
to. E non solo: -Il timore mag
giore - dice Paolo Matthlae, di

rettore degli scavi di Ebla in Si
ria - é che questa guerra sia 
l'occasione per l'instaurarsi di 
un neocolonlalismo culturale. 
Vedo solo due strade per evita
re un'ipotesi di questo genere. 

' Primo: lasciare alle autorità le
gittime di Irak e Kuwait il dirit
to-dovere della tutela del loro 
patrimonio. Secondo: crare un 
patrocinio Unesco, non forma
le, che coordini un comitato di 
esperti Intemazionali. Gli 
esperti dovrebbero instaurare 
un dialogo con quel Paesi, 

. consigliandoli, sulla base della 

.. esperienza acquisita, su meto
di di restauro e soluzione del 

: problemi. La decisione finale 
dovrebbe in ogni caso spettare 
al governo legittimo del Paese 

: interessato». Mentre il Profes
sor Matthlae parla. Bedjaoui 
Ahmed, algerino, organizzato-

\ re del festival del film d'ar-
: cheotogia, annuisce. Poi parta: 
' «Dopo la guerra niente sarà più 

come prima. Ora abbiamo bl-
: sogno di serenità e di memoria 

per raccontare quello che é 
successo». 

Samarra, la torre di preghiera 
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